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X. 



Per la fiducia che vollero riporre ìq me gli egregi 
Rappresentanti deiriodostria mineralogica, che si svolge 
nelle zone della nostra provincia, datomi F incarico molto 
per me onorevole di dimostrare e di riferire alla Ca- 
mera di Commercio, come l'articolo 26 della legge sulle 
miniere, testé votato dal Senato, è contrario e diame- 
tralmente opposto alla legge 20 Novembre 1859, ora 
imperante in Piemonte, Sardegna e Lombardia, e discono- 
sce le assicurazioni fatte dal Ministro Grimaldi nella re- 
lazione che precede il disegno di legge presentato al Se- 
nato nella tornata del 20 Dicembre 1886, quella cioè di 
non doversi prendere, allo stato attuale delle cose, risolu- 
zione alcuna intorno ai principi fondamentali su cui ba- 
sano presentemente le diverse leggi che in Italia sono vigenti 
intorno all'esercizio dell'industria mineralogica, non dissi- 
mulo quanto codesto sia compito non lieve; non già per 
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la deficienza dì ragioni che concorrano in favore delle 
tesi, ma per la difficoltà di compendiarle in un breve la- 
voro. 

Lo studio quindi, allo stato attuale curi giunse oggi 
la polemica in questa importante discussione giuridica, deve 
essere quello specialmente di rintracciare l'origine delle ra- 
gioni che fin qui si sono prodotte; e compendiando le ri- 
sposte alle obbiezioni tutte avverse ed i motivi i quali suf- 
fragano la domanda, che venga soppressa l'ingiusta e dan- 
nosa disposizione contenuta nell'art. 26, mettere in sodo 
la conclusione, che il principio il quale informa l'attuale legge 
mineraria vigente negli Stati sardi, e che si basa sul diritto 
derivante dalla appropriazione dèi res nullius^ emana dal- 
l'applicazione della facoltà che ha il legislatore nel suo 
prudente arbitrio, di regolare la sociale manifestazione del 
diritto di proprietà. 



II. 



Questo lavoro di ordinamento della proprietà hanno 
fallo sempre tutti i legislatori e questo, che ritener de- 
vesi loro esclusiva attribuzione, oltreché giova a garantire 
la convivenza sociale ed a porre un limite ad altri diritti 
d'occupazione, facili a diventare usurpazioni, costituisce la 
filosofia della storia sullo svolgimento della proprietà nella 
società umana, e ciò perchè intimamente legata la proprie- 
tà con l'uomo, colla sua personalità, col suo destino indi- 
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vìduale e sociale e penetrante in tutti i rapporti, in che 
l'individuo può trovarsi coi suoi simili, la proprietà deve 
riflettere tutti gli stati, tutte le evoluzioni della vita umana, 
i concepimenti delFintelligenza, le sue applicazioni al la- 
voro, i diritti che ne derivano, i sentimenti ed i bisogni 
diversi, le condizioni speciali che dominano gli uomini ed 
i popoli in certi tempi, per cui tutte le trasformazioni, 
alle quali gli uni e gli altri vanno soggetti, debbono tra- 
dursi nelle leggi sulla organizzazione della proprietà e pro- 
durvi corrispondenti modificazioni. 

Questo ne insegna la filosofia del diritto, conquista 
in gran parte dovuta a moderne profonde investigazioni, per 
le quali l'ermeneutica dei frammenti delle pandette e del 
codice giustinianeo oggi diversifica assai da quella che, 
noi uomini che abbiam di già varcato il mezzo secolo, 
apprendemmo nelle scuole. Oggi si spiega la ragione re- 
condita dei frammenti, si studiano questi colla scorta della 
cronologia, né per conciliare testi di legge inconciliabili, 
perchè improntati a motivi diversi, vuoi di politica, vuoi 
di utilità giuridica, vuoi di evoluzioni nel campo della u- 
mana attività, oggi come all'epoca dei glossatori si risponde 
che Yadmodum equivale al valde Vetzi al quamvis, oppure 
al delenda est particula et. 

Colla luce che sparge sulla materia la filosofia e la 
storia del diritto romano si risponde, io credo, vittoriosa- 
mente, contro la tanto vantala potenza di certi aforismi 
romani, che hanno fatto il loro tempo, in armonia a quanto 
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trovasi acceoDato in una delle svariate importanti pubbli* 
cazioni che si fecero quando, col progetto di legge Marolda 
Petilli» veniva un'altra volta seriamente minacciata l'industria 
mineralogica in Sardegna. 

e II legislatore, leggesi in uno degli accennati elabo'^ 
rati lavori, (1) il legislatore, nel suo saggio e retto criterio, 
studiando l'indole, i costumi, le tendenze, i bisogni fisici, 
morali, intellettuali, economici dei popoli, riconoscerà in 
certi atti e non riconoscerà in alcuni altri l'efficacia giù-- 
ridica di acquisizione legittima della proprietà di certe 
cose, oggetti, materia e spazi. » 

Che se colla scorta di questo criterio giuridico, che 
si svolse meglio, come già dissi, dopo gli studi del Savi- 
gny e dell'Hugo intorno alla filosofia del diritto, alla sua 
storia ed al suo continuo progresso, avessero gli avversari 
dei diritti, che l'attuale legge sarda dà allo scopritore, esa- 
minato i celebrati frammenti del diritto romano da loro 
citati, si sarebbero convinti come male s'invocarono per 
sostenere debba accordarsi al proprietario la preferenza 
sul dritto di ricerca di minerali sottostanti alle superficie 
del suo fondo, ed avrebbero dato il vero e proprio valore 
giuridico specialmente all'aforismo romano, da cui prendono 
tutte le mosse le falangi di argomenti schierati avanti a 



(1) Sulla legislazione delle miniere e suoi rapporti colFindustria 
mineraria in Italia e specialmente in Sardegna. 
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conforto della loro opinione. Avrebbero riconosciuto, che 
la solenne proclamazione, che il proprietario del suolo è 
padrone dello spazio, ad coelum usque ad inferum, avrebbe 
avuta la sua scaturigine nell'epoca in cui lo spirito del 
popolo romano con massime assolute, decise, severe, ten- 
deva a creare non solamente in Roma, ma in tutte le 
Provincie a Roma soggette, la cognizione e la ricognizione 
del diritto. 

E certamente interessava alla politica ' romana, di 
quei primi tempi, considerare come sacro il diritto e 
con il diritto il rispetto alla proprietà. 

In ciò appunto ebbe origine la insuperabile, e- 
terna potenza di Roma nel campo giuridico. A differenza 
della Grecia, i romani discesero dall'Olimpo, e della virtù 
idealizzata adopravano a contenere la vita nei conGni del 
diritto; perciò il loro culto non fu artistico, ma politico. 
La divinità greca era un* idea paludata dalle più festive 
e splendide forme della fantasia, quella degli antichi po- 
poli di Roma era un sentimento in rapporto al diritto, 
austero e quasi terribile nella nudità e nelle sue forme, 
per cui il diritto che Tullio appella, ratio recta summi 
Jovis, s'incarnava tutto nella civile legislazione (1). 



fi) Cicero de legìbus lib: U. 4. 

Liv. Lib. e. 16. Aòi: nuntia Romanis, coelestes ita velie, ut mea 
Roma caput (n^bis terrarum stt. 
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Ma dopo quella prima epoca cessò il bisogno del 
jus sacrum, non era più necessario si credesse, che le ri- 
velazioni giuridiche partissero dai responsi della Ninfa 
Egeria. D'allora in poi la proprietà, abbisognando di un 
ordinamento, cominciò a subire quelle modiGcazioni poli- 
tiche economiche dell'epoca successiva, onde io credo non 
sia esatto il ritenere, che si debba arrivare fino all'epoca 
degli imperatori, alla costituzione cioè di Valentiniano e 
Valente, di Graziano e Teodosio per trovare modiGcato 
l'austero assoluto principio del diritto di proprietà: che 
anzi nell'epoca veramente classica, e che si chiama con 
ragione il secolo d'oro della giurisprudenza romana, tro* 
viamo gittati i più grandi principi, che valsero a riordi- 
nare questo dritto, a modificarlo, attagliarlo alle esigenze 
dei tempi, dei bisogni e del progresso intellettuale, econo- 
mico, politico delle popolazioni. 

Non è duopo no ricorrere fino all'imperatore Ze- 
none, cioè al 470, per ritrovare le prescrizioni che nella 
legge 12 G. de Aedificis privatis dava quell'imperatore ad A- 
damanzio prefetto della città e che sono altrettante servitù 
legali che s'impongono ai proprietari nella costruzione de- 
gli edifici e nelle quali trovasi anche espresso il divieto 
deWaltius tollere, in modificazione certamente a quel primo 
decantato aforismo d'essere il proprietario del suolo pa- 
drone, quando si dice, usque ad inferum secondo Asproni 
nella Camera dei Deputati nell'anno 1869, quando usque 
ad profundum, secondo Todde nella dotta ed ingegnosa 
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relazione al Consiglio Provinciale anno 1870, quando n- 
sque ad infinitum. 

III. 

Nell'epoca classica, nel secolo cosi detto d'oro della 
giurisprudenza, l'età propriamente virile del diritto romano, 
nella quale i giureconsulti sono anche classici come lutti i 
letterati latini, (1) troviamo molte modificazioni al dritto della 
proprietà e diversi sono in questo senso i frammenti d'Ulpiano, 
di Paolo, di Papiniano, che a citarli tutti sarebbe un fuor 
di proposito in questo lavoro, diretto specialmente all'esi- 
mio giureconsulto, l'onorevole Grimaldi, Ministro d'Agri- 
coltura, Industria e Commercio. Dirò solamente, che se lo 
sconfinato diritto del padrone del suolo usque ad coelum 
poteva essere modificato fin da quell'epoca col proibire i 



(1) V. L'elogio di questi Giureconsulti neir Hugo, Storia del Dritto 
Romano parte 3" cap. 2., Nel Warnkoeing. Historie ext: du droit romain 
§ 38. Les derniers grands jurisconsultes de l'epoque. 

A quest'epoca appunto riportansi le parole del celebre D'Agusseau 
< Ouvrage de ce peuple que le ciel semblait avoir formò pour còmman- 
der aux hommes. Tout respire encore cet hauteur de sagesse, cette pro- 
fondeur de bon sens; et pour tout dire en un mot, cet esprit de légi- 
slation qui était le caractére propre et singulierdes maitres du monde.. . 
Lois aussi étendues que durables, toutes les Nations les interógent encore 
à present, et chacune en recoit des résponses d'une éternelle verité; il 
sont les plus surs interprétes des nos lois méme; ils nous servent de 
guide lors mème que nous marchons dans une route qui leur était in- 
connue. Oeuvres tom. 1, pag. 157. 
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proprietari di altius (oliere gli cdificii oltre una determi- 
nata misura e per Fesìgenze dell'aspetto pubblico della città 
e per conservare il prospetto al mare, alPangiporto, e per 
non rendere le vie oscure, indipendentemente da tutte le 
m.odiflcazioni, che il dritto di proprietà poteva subire per 
patti e convenzioni fra privati; non è da sorprendersi che 
il savio recente legislatore nell'organamento della proprietà 
siasi discostato dall'aforismo romano per quanto concerne 
il supposto diritto di proprietà usque ad inferum, consa- 
crando invece il principio, che le ricchezze che trovanti 
rinchiuse nelle viscere della terra, fin tanto che non ven- 
gano scoperte e conquistate col lavoro, sono di nessuno, e 
che, scoperte e conquistate, costituiscono una nuova pro- 
prietà, come affermò Napoleone il grande. 

Infatti se l'aspetto della città, se i vantaggi del pro- 
spetto al mare, all'angiporto, se il principio di igiene, il 
bisogno di ventilazione, di luce, valsero a far modificare 
il dritto di proprietà per una parte, non dovrà meritare 
altrettanto la grande, la massima esigenza di un'industria, 
che dopo r agricola é la più importante» che porta a 
questa fortissimi aiuti, sia somministrando la materia 
per i suoi stromenti, sia col costituire una gran 
massa di consumatori^ ì quali valgono a più facilitare lo 
smerdo dei suoi prodotti ed a renderli così più rimune- 
rativi, che esige infine grande costanza, pazienza, impone 
gagrifizi, costringe a disagi per le ricerche, e poi richie- 
de enormi capitali, coraggio e fa spesso tante vittime pri' 
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ma di poter ricevere dalla nalura i suoi nasco^li e contra- 
stati tesori? 

ixr. 

Qual valore hanno poi, tale che valga a diminuire la 
forza delle esposte ragioni, le altre citazioni che gli op- 
positori fanno di frammenti del diritto romano? Nessuno. 
Analizziamole. 

Per rassodare, secondo ,che eglino ne opinano, che 
la loro massima usque ad coelumy usque ad profundum^ fa 
^riconosciuta sempre dai giureconsulti romani, si cita anzi 
tutto la leg. 28 ff, de adq. rer. doni, del giurecon- 
sulto Pomponio. 

Or questo frammento, se non é affatto estraneo al- 
l' obbietto della discussione, ove si voglia rimontare appunto 
alle origini storiche del dritto, può rinterzare il principio, 
che mediante il lavoro mineralogico si conquista ana nuova 
proprietà. 

Il giureconsulto Pomponio, infatti, in quel frammento 
propone la specie che uno abbia edificalo sopra il muro 
di un vicino; secondo Labeone il nuovo edificio do- 
vrebbe appartenere al costruttore, secondo Proculo poi il 
nuovo edificio apparterebbe al padrone del muro, sicconje 
apparterrebbe al padrone del suolo se un altro vi avesse 
edificalo, e Pomponio ritiene più vera la sentenza di 
Proculo. 

Si vorrebbe quindi conchiudere da questo lèsto, che 
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siccome il lavoro che si estrinsecò col edificare sopra il 
suolo altrui non attribuisce la proprietà dell'edificio al 
costruttore, così qualunque lavoro si svolga nel sottosuolo 
non può attribuire alcun dritto di proprietà ad altri tranne 
che al proprietario. 

Se non che la differenza balza senza sforzo agli 
occhi di chiunque consideri, che non s'intende già sta- 
bilire assolutamente, che tutto quanto s'incorpora nel suola 
appartenga a chi vi spiega 1' opera sua. Il diritto che 
deriva dall' occupazione dei minerali è limitato a quel- 
la occupazione, che si compie non solamente con il 
semplice lavoro, ma per mezzo di uno sforzo straordinario^ 
di un travaglio non da tutti facilmente eseguibile, diretta 
a rintracciare una cosa che può esistere unicamente per 
il lavoro e che il sola lavoro mette in candizione di po- 
terla occupare. Nella specie di Pomponio si tratta^ 
non già del dritto che deriva dalla occupazione di un og- 
getto che reputasi di nessuno, ma invece del diritto d'ac- 
cessione e si è ritenuto dal Pomponio, che il principale» 
che é il suolo» tragga a se l'accessorio, il frutto del lavoro. 

Del resto anche intorno a ciò la giurisprudenza 
romana, come lo prova lo stesso frammento» non andava 
d'accordo, e la storia del diritta ci insegna come nel- 
l'accennato terzo periodo aureo della giurisprudenza romana 
che, seconda l'Hugo, il Warnkoeing ed altri, si svolge dal 
tempo di Cicerone fino ad Alessandro Severo, quando la 
scienza del dritta si insegnava anche nei portici e nei pas- 
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seggi, si produssero differenti scuole. Labeone infatti, il 
giureconsulto del movimento, del progressivo perfeziona- 
mento, l'uomo dei principi nuovi, antesignano della scuola 
caratterizzata per la sua fisonomia filosofica e stoica, 
che non ammette come base del dritto se non. i principi 
eterni della ragione, trovò un avversario in Ateio Capitone, 
l'uomo del regresso e delle tradizioni. 

Ora Labeone, come l'ammette lo stesso Pomponio, 
attribuiva forza di diritto al lavoro. 

Dall'attrito però delle due scuole romane questo 
in modo evidente si apprende, che la teorica, la quale 
fonda il diritto di proprietà sui lavoro o, meglio ancora 
sulla trasformazione e specificazione delle cose per il lavoro, 
è molto antica; essa ha consideralo che per il lavoro im- 
primevi il suggello della personalità nella cosa che si tra- 
sforma e si utilizza, ha ritenuto, mercè i suoi principi, 
liberata la quistione della proprietà dalle ipotesi gratuite, 
dalle finzioni inutili di un primo stato naturale e di una 
convenzione susseguente (1); ed invece di far dipendere 
lo stabilimento della proprietà dalla decisione del caso, 
lo fonda sopra un fatto costante, che sempre e da per 
tutto sussiste: l'attività dell'uomo. » Ricercate, fu detto, chi 
ha lavorato o chi lavora e voi saprete chi possiede o chi 
deve possedere. 



(1) Teorie del Kant, del Ficht. Bentham fa dipendere la proprietà 
dalla legge. 
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Senza enlrare a discutere se accettabile o no sia 
questa teorica nella sua formula più assoluta, chiara 
emerge come la proprietà ha subito grandi mutamenti per 
effetto delle misure legislative reclamate dal sentimenta 
della giustizia e della utilità pubblica, e come sia stata 
sempre necessario che ir potere sociale intervenisse nel- 
l'organizzazione della proprietà privata, perché il diritto a 
la giustizia non può permettere che il sistema della pro- 
prietà privata fondato sopra un principio assoluto, escla- 
sivo, sia inconsultamente spinto fino alle sue ultime con^- 
segu^nze,/ postergando tutte le altre esigenze sociali. 



"xr. 



Passo ora agli altri frammenti che invocano gli av- 
versari. E d'uopo però far precedere, che a Roma pro- 
priamente, non risulta che vi fossero miniere e che fossero' 
da alcuni esercitate; e certamente se quest'industria si fosse^ 
colà svolta, i lavori antichi, le scorie ne comproverebbero 
l'esistenza, come lo dimostrano nella Sardegna, nell'antica 
Cartagine, in Grecia. Una speciale legge quindi sulle mi- 
niere come ora noi la intendiamo e vano sforzo soste- 
nere vi sia stala nei primi periodi del dritto romano. 
Sparite però tutte le ineguaglianze ed il dritto dell'eterna' 
città diventato dritto delle provincie, l'uno e l'altro fusi 
in un sol corpo e divenuti dritti dell'Impero, le miniere^ 
furono considerate come un diritto regio e demaniale- 
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Anche questa proclamazione di un drillo sovrano, 
che venne poscia applicato dalle leggi feudali, deve la sua 
origine al bisogno che avevano i romani dei metalli i più 
preziosi dopo TintroduzionC; delle monete d'oro e d'argento 
per le sempre crescenti esigenze del lusso. 

Trovansi perciò disposizioni imperiali tendenti anche 
ad incoraggiare l'esercizio di quest'industria. Una costitu- 
zione infatti dì Valentiniano e Valente datata da Parigi 
nel 4 di Dicembre 365 invitava i cittadini a dedicarsi 
all'esercizio delle miniere, previa una contribuzione all'erario. 

Da un'altra costituzione di Valentiniano e Teodosio 
data a Romolo le XI calende di Marzo nel 392 apparisce 
come fosse stata data facoltà indistintamente agli industriali, 
detti metallari, di poter scavare miniere nel Ponto e nel- 
FAsia, purché pagassero ogni anno sette scrupoli per 
ciascuno. 

Ma più esplicito poi e il testo della costituzione di 
Graziano, Valentiniano e Teodosio, dirigendosi al Pre- 
fello Pretorio, dove viene espressamente data a tutti facoltà 
di poter coltivare e quindi sfruttare nelle private proprietà, 
dappertutto, venati saxorum, purché rappresentassero una de- 
cima al £sco, ed una decima al proprietario (1). 



(1) Esistono due tavole cerate, le uniche del lore genere, che siansi 
gin qui scoperte, le quali contengono il protocollo di un collegio o asso- 
ciazione^ che si era formata tra i minatori romani stanziati nella Tran- 
sil Vania. Questo monumento fu scoperto nel 1788 in una antica miniera 
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si è obbiettato che colla denomiDazione di venan 
s'aocorum non intesero gli imperatori legiferare sopra Io 
scavo delle miniere ma invece intorno alle cave di marmo 
miniere di seconda classe. 

Anzi tutto è da osservarsi contro questa interpreta* 
zìone> che presso i Romani le cave di marmo appellavansi 
lapidici ne, invece fu adoperata la parola vena, parola 
sempre filologicamente riferibile ai filoni di metallo in- 
cassati in una matrice di sassi. 

Ma ammettassi pure che si trattasse di cave di 
marmo, codesta facoltà data a chiunque di poter coltivare 
nella proprietà altrui delle lapidicine, avrebbe colpito 
vieppiù il dritto di proprietà della superficie, inquanto che 
la coltivazione di una lapidicina porta più molestia, può 
causare maggiori detrimenti all'agricoltura ed invade una 
maggiore estensione di sopra suolo. Inoltre è da porre 
seria attenzione alla condizione per cui gli imperatori^ 
accordando a chiunque questa facoltà, gliene attribuivano! 
prodotti, dedotte quelle due decime; cioè perchè coltivate 
laboriosis fiffusionibus. 

Ecco il principio del lavoro, ecco il principio dell'efifu- 
sìone del capitale, applicato al lavoro, come domina anche 
neirepoca degli imperatori; onde sempre ne deriverebbe 



presso Rbrudbanya in Transilvania e pubblicato da Massman nelPanno. 
1841 ed ora si conserva nel Museo nazionale ungarico a Pesth. LibeUus 
curarius, s, taòulae ceratae et antiquissimae et urncae Romanae in 
fodina auraria apud Abr: 
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spontanea e limpida la conseguenza, che se per incoraggiare 
lo scavo dei marmi si introdusse questa modificazione all'as- 
soluto diritto dì proprietà, tenendo i legislatori giustamente 
in conto il lavoro che vi si richiede per il suo svolgimento, 
i capitali che sono necessari, e ciò anche per il gran 
lasso dei marmi che richiedevano i monumentali edifìci di 
Roma, a fortiori si doveva ritenere accordata la stessa fa- 
coltà ai minatori, e perchè Toro e Targento ed anche gli 
altri minerali di minore valore non si estraggono dalle 
viscere della terra, dove trovansi a grandi profondità sep- 
pelliti, con lo stesso semplice lavoro e mediante l'efifusione 
dei limitati capitali con cui si possono ottenere i prodotti 
delle lapidicine, che trovansi superficiali, apparenti e 
quindi non espongono all'incertezza di perdere, come spesso 
accade nelle miniere, lavoro e capitali, e certamente non 
espongono i coltivatori a frequenti infortuni, mentre, come già 
feci osservare, costringono il proprietario del suolo a sop- 
portare maggiori molestie, danni e guasti più considerevoli 
di quelli che, specialmente col sistema attuale di coltivazione 
delle miniere, possano arrecare i lavori mineralogici che 
si svolgono sotterra, per cui spesso si trova la ricchezza 
del filone in altro appezzamento, là dove il proprietario del 
suolo sovrastante non ha sofferto nella sua proprietà nep- 
pure l'apertura di pochi metri di galleria, specialmente in 
Sardegna dove si deplora, pur troppo, l'eccessivo fraziona- 
mento dei terreni, onde frequentemente i minatori a mi- 
sera della loro progressione nel lavoro, ove venisse sanzio- 
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nata la disposizione delFarl. 26, verrebbero a trovare osta- 
coli, esigenze soverchie, opposizioni anche recise per parte 
dei nuovi padroni del suolo, i quali, se prima potevano 
essere in gran numero attesa l'accennata pessima costitu- 
zione territoriale, ora devonsi ritenere aumentati dopo l'ap- 
plicazione della legge sugli ademprivi. 

•VI. 

Che se vogliasi portare la quistione nel campo dei 
modi derivativi d'acquistare il dominio e specialmente su 
quello, che nella società si verifica con maggior frequenza, 
cioè sul mezzo della compra e vendita, certamente che il 
consenso sul prezzo, che ne forma l'essenza, nessuna delle 
parti contraenti lo fa dipendere dalla esistenza di minerali, 
che possibilmente possono ritrovarsi nel sottosuolo del 
terreno venduto. Qual dritto dunque può accampare il 
compratore sopra di ricchi minerali, che dopo l'opera altrui 
riuscisse a mettere in luce? 

Non alcuno dei modi originari con cui si può ac- 
quistare il dominio. Non l'occupazione, perchè egli niente oc* 
cupo; non la trasformazione o specificazione perchè egli nulla 
fece; non l'accessione, la quale, consìste nel congiungimento 
ed ha luogo solamente quando una cosa altrui prima separala 
si congiunge alla nostra, giusta il principio che fundamentum 
acquisitionis adiunctio est; non alcun dritto posseduto dal 
suo autore, perchè il venditore ignorava l'esistenza dei 
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Minerali nel sottosuolo del terreno venduto. Che se avesse 
saputo esistere nel sottosuolo tale ricchezza ed appartenergli 
per legge, non avrebbe venduto il suolo ad un prezzo 
il quale se rappresenta il valore di capitali o di lavori 
precedentemente accumulati o per 'occupare il terreno o, 
rimontando ad epoche lontane, per difenderlo dalla altrui 
prepotenza o per chiuderlo o per sgherbirlo, bonificarlo, 
applicarvi Fazione delle macchine, in una parola coltivarlo 
per metterlo in grado di più e meglio produrre, non rap- 
presentava certamente il valore di una ricchezza ignota che 
solo si acquista colla pazienza, per la fortuna di chi la 
scopre e poscia con gli accennati sagrifizi sostenuti da chi 
si accinge a conquistarla. 

Il proprietario dunque del suolo non può avere 
dritto ai minerali esistenti nel sottosuolo per nessuno dei 
modi originari d'acquistare il dominio, come già dissi; non 
pei modi derivativi, perchè non gli fu trasmessa la proprietà 
d'oggetti che nessuno dei precedenti autori possedeva, sia 
Fautore un venditore^ sia un permutatore, sia un donante 
ecc. 

Che se il proprietario del suolo fosse anche egli lo 
scopritore ed il lavoratore della miniera, nessun dubbio 
allora che, vendendola, trasferirebbe il dominio nel nuovo 
acquistatore, ma certamente dopo aver questi sborsato il 
prezzo rappresentante non solo il valore della superficie, 
ma quello altresì dei lavori e del capitale accumulato nello 
scoprimento e nell'esercizio della miniera. Nessun dubbio 
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inoltre che lo stesso proprietario del suolo e del sotto- 
saolo con la ricchezza mineralogica possa un tutto legare 
od altrimenti concedere in usufrutto, perchè in nessun 
epoca, salvo in quelle in cui venne sancita l'assoluta de- 
manialità delle miniere, in nessun tempo si è diniegato> 
né si poteva certamente niegare al padrone, della super- 
ficie, che scopre nel proprio suolo una miniera e che la 
coltiva, la facoltà di disporne come più gli talenta; ed ec- 
comi alla specie delFusufruttario, contenuta nella legge 
9 fiF. I 1, 2, 3, rf^ listi/, et quem. quis ut. et fruat; nel 
qual frammento, rispondendo Ulpiano a Sabino, mentre 
fa precedere, che se sia stato legato Tusufrutto di un fondo, 
tutto ciò che nel fondo nasce, tutto ciò che indi si può 
percepire, tutto appartiene all' usuf ruttano, e dopo aver 
parlato delle api ecc. afferma che se il fondo contenga, 
(riproduco qui le parole latine, perché giovano a meglio 
chiarire il concetto di quel giureconsulto) se il fondo con- 
tenga lapidicinas et lapidem, et lapidem cedere veliti op- 
pure abbia cretifodinas vel arenas, ammette possa Tusu- 
fruttario usarne da buon padre di famiglia. 

Questo frammento, che si fa anche valere come altro 
potentissimo argomento per sostenere, che se di tutto quanto 
esiste nel sotto suolo può usarne l'usufruttuario, è neces- 
sario ammettere che la proprietà appartenga al padrone 
del suolo, non prova altro se non quanto di già é stato 
ammesso, che cioè non è escluso il caso che lo stesso 
padrone del sopra suolo possa essere il proprietario della 
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miniera e per averla egli scoperta e lavorata o, come spesso 
accade anche in Sardegna, perchè lo scopritore ed il co»- 
cessionario della miniera abbia acquistato dopo lo scopri- 
mento della miniera il terreno sovrastante. 

Chi infatti potrebbe contrastare ad uno di questi 
proprietari del suolo e del sotto suolo dove esiste una 
miniera la facoltà di donare, di legare, di vendere anche 
l'usufrutto della medesima? 

Se non che il citato giureconsulto parla di lapidi- 
cine, di stratti di creta o di arene e non di miniere; si 
potrà rispondere che nel § 3, a questi stessi prodotti dà 
quel giureconsulto il nome di metalli, ma allora come 
è che dagli avversàri si contende che gli accennati Impe- 
ratori Graziano, Valentiniano e Teodosio col sancire la 
facoltà di potersi scavare venam saxorum nel fondo altrui 
abbiano ristretto semplicemente quella facoltà allo scavo 
dei marmi e non a quello dei metalli? 

Ma ammettasi pure che Ulpiano, nella citata legge, 
abbia parlato di metalli ritrovati dopo che l'usufruttuario 
entrò nel possesso dell'usufrutto; non aggiunge questo fram- 
mento alcun peso alla contraria opinione; dacché non si 
è 'mai contrastata la possibilità che uno possa essere pro- 
prietario del suolo e delle miniere esistenti nel sotto suolo 
e che di tutto abbia ad altri ceduto l'usufrutto. 
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Del pari non vale a rinforzarla la disposizione con* 
tenuta nell'art. 494 del (codice Civile Italiano il quale 
statuisce che F usufruttuario goda delle miniere, delle cave 
e delle torbiere che sono aperte ed in esercìzio al tempo 
in cui comincia l'usufrutto. 

Questa disposizione è identica al citato frammento 
d'Ulpiano, colla differenza, che mentre da questo si riteneva 
conceduto all' usuf ruttarlo il godimento dell'usufrutto anche 
della miniera che si fosse trovata dopo legato l'usufrutto, 
il suddetto articolo del Codice Civile Italiano niega all'usu*- 
fruttuario tale diritto. 

Ora é appunto questo diniego che dimostra, come 
anche il legislatore italiano nel caso dell'usufruttuarìo di 
una miniera parta dal principio che gli sia pervenuto Fu- 
sufrutto da un proprietario che fosse nello stesso tempo pa- 
drone del suolo ed avesse avuto la concessione della miniera. 

Infatti il citato art. 494 riproduce sostanzialmente 
Fart. 510 del Codice Albertino, e questo non é che quasi 
una copia letterale dell'art. 598 del Codice civile Francese, 
salvo Fobbligo che questo impone anche alFusufruttuario 
di ottenere la permissione dal Re. ' 

Or bene i commentatori di questo articolo ritengono 
pur eglino che si tratti di un usufruttuario che abbia ri- 
conosciuto Fusufrutto della miniera dal proprietario pa- 
drone del suolo ed allo stesso tempo concessionario 4^1av 
miniera. % 

Il Duranton infatti nel dimostrare la ingiustizia di 
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quest'altrapermissione del Re prescritta dal Codice Francese 
per poter l'usufruttuario godere della miniera, cosi si esprime. 

« Poiché nella ipotesi in cui lo scavamento sia in 
attività, siffatta autorizzazione dovette necessariamente ot- 
tenersi a termini dell'art. 5 della legge del 21 aprile 1810, 
ben non si scorge perchè, quando si confronti questa di- 
sposizione con quella dell'art. 7 della medesima legge, 
lusufrultuario sia obbligato, per poterla anch'egli continuare, 
di ottenere personalmente la permissione del Re. Si com- 
prende senza dubbio che lo scavamento di una miniera 
interessa l'ordine pubblico ed importa che colui il 
quaU la eseguisce riunisca le condizioni necessarie per ga- 
rantire ch'esso si faccia col maggior vantaggio della so- 
cietà; e si comprende pure che l'usufruttuario potrebbe 
non offrire a tal riguardo tutte le garanzie che offriva il 
proprietario, xil quale erasi accordata F autorizzazione di 
scavare; ma allora si sarebbe dovuto esigere, in lutti i 
casi di mutazione del diritto di scavare una miniera, che 
il successore concessionario nominale, dì lui erede od acqui- 
rente, poca monta, domandasse ed ottenesse per se una 
altra permissione; or cosi non avviene. » 

La disposizione poi del nessun dritto nell'usufrut- 
tuario sulle] miniere non ancora scoperte sancito dal Co- 
dice Francese del 1810, riprodotto nell'art. 510 del Co- 
dice Albertino e conservato dall'art. 494 del Codice Civile 
Italiano, non è che una consacrazione di quel principio 
che riconosce, per l'importanza dei lavori eseguiti nelle 
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miniere, la distinzione della proprietà della superficie da 
quella della miniera, anche quando il proprietario sia il 
concessionario della miniera, che la legge considera come 
una nuova proprietà e che perciò è trasmessibile come 
tutti gli altri beni. 



"xrixi. 



Or questo principio improntato all'altro più generale 
della libertà del lavoro, della giustizia, delPutilità di sem- 
pre più facilitarne lo sviluppo, basato sopra uno dei più 
legittimi mezzi originali di acquistare il dominio, cioè Toc- 
cupazione della res nullius mediante il lavoro difficile, 
costoso, pieno di sagrifizi, di pericoli, d'incertezze, spesso 
di amare disillusioni; che costa talvolta la rovina di co- 
lossali patrimoni, spessissimo la vita di questi probi pio- 
nieri, ostinati lavoratori sotterranei alla conquista dei te- 
sori della natura, sempre ritrosa a concederli, talvolta poi 
ostinata nel diniegarli; questo principio mercé cui l'in- 
dustria mineralogica si è potuta con più facilità svolgere 
a vantaggio di tutti e specialmente a vantaggio della stessa 
proprietà fondiaria cui ha immediatamente, dove esistono 
giacimenti mineralogici, portato il benefizio di un maggior 
valore intrinseco,, e quello anche grandissimo di maggiori 
consumi di prodotti agricoli; che nella Sardegna, dopo che 
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colla legge del 1859 fa messo in attuazione valse a svi- 
luppare una produzione mineralogica, rappresentala da un 
valore per oltre trecento due milioni di lire, che dà pane 
annualmente a 10,000 operai per il lavoro nelle miniere, 
e ad un altro numero considerevole di braccianti per i 
trasporti, che offre un forte contingente di noli a vantaggio 
della marina mercantile, che ha creato colonie e fatto sor- 
gere quasi per miracolo cospicue borgate, dove prima erano 
lande deserte; questo principio che ha il suo fondamento 
nel dritto, che è di cosi evidente utilità per tutti, che ha 
contribuito, specialmente in Sardegna negli anni di conti- 
nuati falliti raccolti agricoli, a superare le funeste conse- 
guenze di ripetute crisi annonarie e ad impedire forti 
emigrazioni per mancanza di pane; questo principio oggi 
si vorrebbe inconsultamente, fatalmente distruggere in os- 
sequio a quale altro? 

Al diritto di proprietà? si é dimostrato che anzi è 
in armonia col medesimo. A ragioni economiche? si è pro- 
vato come è non solamente consono con loro, ma da quelle 
é imposto. All'unificazione della legge? ma per l'uniformità 
dalla legislazione, si vorrà fare oltraggio alla natura, che 
colle differenti sue stratificazioni geologiche in questa 
parte esige assolutamente provvedimenti diversi? 

Lascisi pure che domini in Toscana la legge atta- 
gliata alla natura, ai bisogni, agU interessi di quelle 
locaHtà, lo stesso però si osservi nell' interesse del- 
la Sardegna conservando la legge sulle miniere at- 
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tual mente in vigore e che, come si disse già, ha tanto 
contribuito a dare prodigioso incremento all'industria mi- 
neralogica, anche dopo che codesta risentì forte scossa per 
il deprezzamento dei piombi. In nessun anno infatti, come 
apparisce dall'allegato quadro statistico, dopo il 1867 la 
produzione mineralogica fu minore nella Provincia di Ca- 
gliari di lire 9,385,513, nel 1883 raggiunse la cifra di 
lire 15,947,234 e nel decorso anno 1887 toccò quella di 
lire 14,975,598, mentre nell'anno 1860 fu di sole lire 
2,757,630. 

La produzione poi delle miniere di lignite rappre- 
senta una totale produzione di lire 2,597,343, dove tro- 
varono annualmente lavoro trecento operai. 

Di fronte a questi splendidi risultati, che hanno per 
base l'eloquenza di cifre ufficiali, che accadrebbe della Sar- 
degna e specialmente della Provincia di Cagliari, già ab- 
bastanza travagliata, se venisse sanzionata la legge testé 
volata nel Senato coi suoi articoli 26 e 27? 

Quel che accadrebbe ve lo dimostrano, On. Ministro 
Grimaldi, con la incontestabile loro competenza tecnica e 
pratica, coloro che applicano in Sardegna all'esefcizio deU 
l'industria mineraria nella memoria che vi presentano. 
Ascoltate, Onorevole Ministro, la loro parola per tornare 
al concetto primitivo, che saviamente -informò la Vostra 
prima relazione a questo progetto di legge, dove avete giù» 
stamente intuito la perturbazione avvenire, che poteva arre- 
care al paese, mutando i principi sopra i quali si basano 
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nelle diverse provincie del RegQO le differeDti leggi sulle 
miniere. Ascoltate questa parola, che è quella dell'esperienza, 
è quella del vero e che trionferà, perchè si fa troppo af- 
fidamento nella Vostra lealtà, nel Vostro ingegno, nella 
dottrina e nel patriottismo Vostro. 



Queste considerazioni furono comunicate alla Camera di 
Commercio di Cagliari e dalla medesima accolte nella seduta 
del 19 Gennaio 1888 ordinandone la stampa. 
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STATISTICA della produzione delle miniere metallifere 
* della Sardegna. 



Anni 


QUANTITÀ ESCAVATA IN TONNELLATE 


Valore fofale 

della 
produzione 

Lire 


Numero 


Galena 


Caramini 


Minorali 
d'argento 


Minerale 
di Ferro 


Manga- 
nese 


Anti. 
monio 


degli 
Operai 


1860 


9 165 


» 




72 






2 757 630 


3 435 


1 1861 


14 13S 


» 




87 






3 010 883 


3 765 


i 1S62 


14 632 


» 




300 






3 085 099 


3 636 


1863 


15 804 


» 




2750 






3 510 512 


4 199 


1864 


8«09 


» 




1 974 






2 HO 176 


4 719 


1865 


15 952 


449 




5 467 






3 915 565 


5 806 


1866 


20 233 


4 296 




13 810 






4 931 805 


6 953 


1867 


27 133 


6 219 




20 153 






6 771 425 


5 747 


1868 


29 640 


50 822 




24 576 






11 096 996 


8 187 


1869 


29 643 


80 174 




17 036 






13 448 348 


7 365 


1870 


25 000 


92 000 




» 






11 969 600 


7 239 


1871 


21 400 


55 587 




» 


235 




9 385 513 


8 166 


1872 


24 900 


79 661 




4383 


500 




11 993 972 


8 998 


1873 


21 839 


76 418 


137 


20 417 


1 100 




12 839 931 


9 216 


1874 


25 842 


58 947 


266 


21 550 


800 




12 673 737 


9 016 


1875 


29 086 


58 165 


394 


11262 


861 




12 631 294 


9 279 


1876 


30 666 


61 256 


249 


11 700 


2 000 




13 448 466 


8 565 


1877 


35 367 


81 698 


661 


13 300 


3 000 


150 


' 15 622 969 


10 811 


1878 


35 247 


56 859 


1 041 


20 339 


4200 




14 271 742 


8 756 


1879 


40 226 


63 039 


1 409 


» 


4200 




13 3^ 347 


8 134 


1880 


36 142 


67 549 


1 801 


» 


5 500 




15 200 785 


8 663 


1881 


37 791 


54 921 


1 444 


» 


8 000 


160 


14 663 301 


9 205 


1882 


45 023 


73 231 


1 449 


13 161 


6 150 


652 


14 587 761 


10 220 


1883 


44 456 


88 910 


1 510 


12 522 


10 552 


348 


15 947 234 


10 857 


1884 


45 210 


92 460 


1 626 


12 640 


» 


721 


15 134 826 


9 696 


1885 


41 338 


94 498 


1 485 


» 


1 000 


2 036 


14 148 467 


10 048 


1886 


39 113 


91 941 


1639 


550 


4 082 


1 511 


15 077 568 


9 711 


1887 


36 729 


83 973 


1 892 


» 


1 897 


138 


14 975 598 


9 883 


800 624 


1 473 073 


17 033 


228 049 


54 077 


5 716 


302 606 550 
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STATISTICA della produzione delle miniere di Lignite 



ANNI 


QUANTITÀ 


VALORE 


OPERAI 




Tonnellate 


Lire 




1860 


93 


926 


15 


1861 


» 


» 


» 


1862 


20 


240 


10 


1863 


350 


5 250 


115 


1864 


» 


» 


» 


1865 


900 


13 500 


83 


1866 


1730 


24 998 


27 


1867 


1 460 


24 900 


33 


1868 


1 650 


24 750 


31 


1869 


1 071 


16 065 


19 


1870 


1 030 


15 450 


203 


1871 


» 


» 


» 


1872 


2 309 


36 782 


68 


1873 


5 763 


112 897 


270 


1874 


10 228 


228 698 


202 


1875 


12 098. 


199 012 


190 


1876 


6 121 


107 239 


237 


18T7 


11 346 


180 855 


256 


1878 


13 230 


187 866 


224 


1879 


14 878 


199 811 


245 


1880 


16 144 


185 173 


314 


1881 


13 004 


151 164 


377 


1882 


10 085 


118 187 


185 


1883 


11 619 


159 954 


178 


1884 


13 253 


180 259 


199 


1885 


9930 


136 533 


204 


1886 


10 869 


132 432 


203 


1887 


13 580 


154 402 


247 


182 761 


2 597 343 
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